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Una fabbrica conserviera dei primi del '900; sopra, un collage di Paolo Garretto creato per la 
mostra 

PARMA — Pochi forse lo 
sanno, ma Parma è una vera 
e propria capitale nordica 
del pomodoro. È partita, di 
qui l'idea di un autunno *po-
modoresco* che non poteva 
non nascere all'Insegna di 
un confronto fondamentale 
tra Vecchio e Nuovo Mondo. 
Sì, perché la storia di questo 
frutto prezioso della terra è 
lunga, e merita di essere rac
contata. Jn principio fu Co
lombo: ovvero, l'oro tanto so
gnato alla fine arrivò sul se
rio, anche sotto specie vege
tale, grazie alla 'pazzia* del 
navigatore genovese, dal 
Nuovo Mondo. L'umanesimo 
aveva Infatti sognato con o-
stlnazione la ricomposizione 
dell'età dell'oro, che letterati 
e pittori compiacenti aveva
no finito con l'Identificare, a 
posteriori ovviamente, nella 
Firenze di Cosimo de' Medi
ci. Questa età dell'oro si rias
sumeva In un giaidino delle 
Esperidi dagli alberi con me
le d'oro, come cantavano 1 
poeti classici, giardino che 
però, di fron le al duro Impa t-
to con la realtà del tempo, si 
rimpiccioliva sempre più fi
no ad assumere le dimensio
ni modeste del piccolo orto di 
casa. L'oro lo portavano 1 ga
leoni spagnoli attraverso l'A-
tlan ileo: oro per 1 forzieri o le 
guerre di Carlo V, oro per la 
mensa del poveri che sosti
tuivano, grazie all'amerindo 
màis, la polenta di frumento 
o miglio con quella gialla. 
Anche se 11 companatico era 
sempre uguale, qualche top
pa In più si riusciva a mette
re al buchi della fame: 'Po
lenta e pori è nostro passl-
mento — cantavano t poeti 
pavanl dell'epoca — d'agio e 
scalogna el corpo se noriga» 
(si nutre). 

Z «d'oro» era uno strano 
frutto giallo o rosso che arri
vò alla chetichella, quasi 
clandestino nascosto su 
qualche galeone, che venne 
subito battezzato »pcmo d'o
ro». Questo frutto dal mille 
nomi (alcuni pretendevano 
che pomodoro derivasse da 
una corruzione di *pomo del 
Mori*, poiché gli spagnoli Io 
coltivarono dapprima In Ma
rocco), ebbe In Italia una pa
tria privilegiata sin dal lo50. 
Presso I Medici, e gli uomini 
di lettere e scienze. Il pomo
doro conobbe Invece resi
stenze e sospetti. Tuttavia 
lentamente si Intrufolò negli 
orti e Incominciò ad essere 
coltivato, seppure quasi 
clandestinamente, ma anche 
ad arricchirsi di connotazio
ni culturali: pianta • frigida» 
di poco meno fredda della 
mandragora, afrodisiaca, 
per cui fu detto anche »pomo 
d'Amore», il frutto, scaldato 
nell'olio, veniva usato per 
curare le bruciature; con le 
foglie fresche si preparava 
un decotto utile nella calco
losi urinarla; se mangiati 
dalle partorienti nel giorno 
di S. Simeone, diceva la voce 
popolare, avrebbe lasciate 
una *vogll&» nel nascituro. 

Dalla fine del XVIII seco
lo, proprio mentre trionfa un 
altro prodotto dal Nuovo 
Mondo guardato anch'esso a 
lungo con diffidenza — la 
patata — Il pomodoro è do
cumentato con maggior ric
chezza. n grande agronomo 
reggiano Filippo Re ne espe-
rimenU diverse varietà di 

Le «giornate» 
del programma 
PARMA — Mostre, conferen
ze, convegni: Parma ha consa
crato l'autunno al pomodoro 
mobilitando scrittori, storici e, 
naturalmente, cuochi di larga 
fama. Vediamo il programma 
di «Vecchio e Nuovo Mondo. Il 
pomodoro è colto». Mostra 
mercato -Ieri, oggi e pomodo
ri» alla Galleria Borgobello: 
sono esposti, fino al 20 ottobre, 
quadri, ceramiche, affiches. 
Ciclo di conferenze su «Quelli 
che hanno scoperto l'Ameri
ca» al Palazzo della Pilotta: 
partecipano Ruggero Orlan
do, Carlo Sartori, Fernanda 
Pivano, Massimo Quaini, 
Francesco Surdich, Franco 
Maria Ricci ed esponenti della 
Nazionale Irochese (7,14, 21 e 
28 ottobre, 4 novembre). Mo
stra storico-didattica «Il pomo
doro è colto» alle Stanze di San 
Paolo: la storia del pomodoro 
da Pizarro alla moderna indu
stria di conservazione (fino al 
30 ottobre). Conferenze «Le 
gastrochiacchiere» alla Sala 
Rossa: cuochi, giornalisti, poe
ti. dietologi e semiologi a con
fronto (8,13,15,22,29 ottobre). 

sementi ed è lui che ci Infor
ma, nel 1811, che »non sola
mente il pomodoro viene a-
doperato quando è fresco, 
ma se ne cava dal frutto 
spremuto, facendolo Ispessi
re al fuoco, una conserva che 
si riduce a consistenza solida 
e che viene adoperata mol
tissimo per manicaretti per 
tutto 11 corso dell'anno». L'ul
tima fase di preparazione di 
questa conserva, a lunga 
produzione esclusivamente 
domestica, consisteva nel 
porre la salsa ottenuta al so
le, che l'asciugava fino a 
consentire di modellarla In 
pani rotondi di colore molto 
scuoro e molto consistenti 
che venivano conservati In 
carta trasparente oleata. 
Grattugiata poi, come II for
maggio, dava sapore e colore 
alle minestre. 

La conserva nera» fu lì 
primo prodotto di trasfor
mazione artigianale del po
modoro ad essere, seppure in 
quantità limitata, posto in 
vendita sul mercato dal 1840 
In poi. Le resistenze ed I pre
giudizi sul pomodoro tutta
via furono duri a morire, an
che presso gli agronomi. An
cora intorno al 1870si crede
va che la pianta non potesse 
essere coltivata In modo In
tensivo al di sopra del 43° di 
latitudine, per cui questa 
produzione avrebbe dovuto 
essere esclusiva del Mezzo
giorno. arrivando al Nord al 
massimo fino al confine a-
bruzzese. 

Fare di Parma una piccola 
capitale del pomodoro, dal 
1875 In poi, fu merito di Car
lo Rognoni, che mentre si 
batteva per la soppressione 
delle malsane risale, soste' 
neva appassionatamente la 
modernizzazione dell'agri
coltura. Da quella data Ini
ziano coltivazioni Intensive 
con 11 sistema *alla genove
se», abbandonato alla fine 
del secolo. 

Nel 1899-1901 aprono già 1 
battenti numerose fabbriche 
di conserva. Questo rapido 

affermarsi di una produzio
ne agricola e Industriale In
sieme è dovuta al fatto che J 
proprietari delle fabbriche 
sono anche padroni di ampi 
fondi coltivati a pomodoro, 
posti generalmente nella fa
scia precollinare o collinare 
a sud della città, al piedi del
l'Appennino. La propaganda 
delle cattedre ambulanti di 
agricoltura, fondate da An
tonio Bizzozzero, l'Incentiva
zione data dal Comuni con la 
distribuzione al contadini 
del semi gratuiti da plantare, 
furono altri elementi impor
tanti per Incoraggiarne la 
diffusione. 

E Intanto le Industrie si 
venivano affermando attra
verso le esposizioni di arte, 
commercio e Industria pro
vinciali, regionali e nazionali 
che costituivano la selezione 
per aspirare ad una presenza 
Internazionale nelle grandi 
Esposizioni Universali. Le 
scatole di pomodoro si ven
gono ricoprendo di riprodu
zione di medaglie proprio in 
questi decenni (fino alla fine 
della prima guerra mondia
le) e non abbandoneranno 
più questa parata di decora
zioni, delle quali si pavoneg
giano come gloriosi reduci. 

Cenerentola, pomodoro si 
nobilita, man mano che ven
gono selezionate nuove se
menti, e viene ribattezzato 
Cristoforo Colombo, re Um
berto, principe Borghese, 
Mlkado, presidente Garfield. 
Alcune varietà nacquero, si 
diffusero e partirono proprio 
dal Parmense come II «re 
Umberto; selezionato alla 
fine del secolo a Golese, o 11 
pomodoro *Alice Roosevelt», 
esperimentato dalla Catte
dra ambulante d'agricoltu
ra, nel 1911, contemporanea
mente alla varietà *sempre 
fruttifero». Ma non basta. 
Con le fabbriche di trasfor
mazione del pomodoro (36 
nel 1910. 76 nel 1922) le don
ne per la prima volta usci
ranno dal campi e affronta
rono un'esperienza lavorati
va diversa. Insomma, per 
Parma le fabbriche di pomo
doro a livello sociale, cultu
rale e politico furono un e-
vento molto simile alle filan
de lombarde ed Incisero pro
fondamente nella coscienza 
di classe, come dimostraro
no I grandi scioperi agrari 
del 1904 e del 1908. 

Il fascismo stesso nel suo 
affermarsi cercò, nel 1923, di 
controllare le fabbriche di 
conserva facendole Iscrìvere 
(non senza resistenze signifi
cative, specialmente in quel
le ubicate In città, dove forte 
era ancora l'eco delle barri
cate contro Baldo) al sinda
cati fascisti. 

•Il pomodoro è colto* non è 
cosi solo festa, spettacolo, 
kermesse, gastrochiacchere, 
ma anche la riscoperta di 
una storia, di una cultura e-
conomlca e produttiva, di 
una tradizione In qualche 
modo singolare e unica, che 
si riflette nella produzione di 
oggi (sono attive una ventina 
di ditte), nella capacità di ag
gredire la crisi di questi anni 
con fantasia, energia e co
raggio, consapevoli che l'Im
magine di una città, di un 
prodotto deve rinnovarsi 
serza rinnegare 11 proprio 

, passato. 
Marzio Dall'Acqua 

La precisa proposta del PCS 
quindi retributiva, mentre au
mentano gli anziani Di qui la 
proposta che stiamo per pre
sentare di una riforma generale 
del sistema pensionistico vali
da per il prossimo ventennio e 
che dovrà essere tale per cui 
questo sistema, mentre garan
tirà per tutti i pensionati sicu
rezza ed eguali diritti ed eguali 
doveri, non rappresenterà un 
peso insopportabile per un pae
se che vuole vivere e sviluppar
si. 

Che cos'è, allora, la spesa ita
liana, e da dove viene il caratte
re abnorme del deficit? Riten
go che occorra ormai distingue
re nel deficit pubblico ciò che è, 
per così dire, strutturale (debi
to pubblico accumulato, basso 
livello dell'imposizione indiret
ta e di quella sulla ricchezza ac
cumulata e sulle rendite finan
ziarie e da inflazione, mentre 
con l'IRPEF costantemente so
pra il tasso di inflazione si pe
nalizza sempre più il reddito), e 
ciò che nel deficit è più con
giunturale. Questa distinzione 
ha una grande importanza poli
tica perché smentisce la tesi dei 
due tempi, che dice: il taglio 
della spesa sociale è la precon
dizione del risanamento e dello 
sviluppo e, dunque, obiettate 
pure su questa o quella misura 
ma dal taglio della spesa sociale 
bisogna partire. L'equità verrà 
dopo. È la tesi di De Mita e che, 
purtroppo, sembra ora accolta 
anche da Craxi. A ben vedere 
questa tesi non solo è ingiusta 
socialmente ma non porta da 
nessuna parte: né al risana

mento né allo sviluppo. Infatti, 
se è vero che il deficit è ormai 
tale da fare ostacolo allo svilup
po, è anche vero che la sua cau
sa principale, e più strutturale, 
è data dal debito accumulato 
(con il suo enorme carico di in
teressi che rendono ingoverna
bile il bilancio, nonché inutiliz
zabile per una politica di svi
luppo produttivo) e dalla com
posizione e dal livello delle en
trate. 

Domandiamoci: perché e co
me si è accumulato quel debi
to? Si risponde: perché la spesa 
sociale è eccessiva e, quindi, 
perché le masse pupolari con
sumano troppo. Ma troppo ri
spetto a che cosa? A quanto il 
Paese ha prodotto ed è in grado 
di produrre; oppure rispetto a 
quanto si è saputo reperire (e al 
modo come si è reperito: paga 
solo il lavoro dipendente) o a 
quanto si è sprecato a causa dei 
meccanismi della spesa? Da 
una risposta o dall'altra dipen
de l'esito dell'aspro scontro di
stributivo e dipende la scelta 
politica di fondo che sta di 
fronte*al Paese. Una scelta che 
si condensa in questo dilemma: 
o si mette in causa il blocco po
litico e sociale, il tipo di inter
classismo, il sistema politico 
creato dalla DC e dai suoi allea
ti ovvero — in sostanza — quei 
compromesso che ha assicurato 
il consenso di massa al blocco 
moderato concedendo una gi
gantesca esenzione fiscale di 
fatto a determinati ceti e finan
ziando in deficit una larghissi
ma spesa in gran parte assi

stenziale, questo è il primo cor
no del dilemma; oppure (ed è la 
scelta delle forze dominanti) si 
colpiscono decisamente lo Sta
to sociale e fondamentali con
quiste dei lavoratori e della de
mocrazia, lasciando intatti i 
meccanismi che hanno prodot
to la situazione attuale. A que
sto dilemma none più possibile 
sfuggire, non ci sono più margi
ni per avere la botte piena e la 
moglie ubriaca. E, del resto, qui 
sta la causa principale della cri
si della DC. La nostra critica 
profonda ai recenti provvedi
menti apprestati dal governo 
deriva proprio dal fatto che essi 
rispondono al dilemma confer
mando, e talora aggravando, la 
linea, la logica che ha portato 
alla crisi attuale. 

Sia ben chiaro che porre que
sto problema non lignifica af
fatto parlar d'altro rispetto alla 
sanità e alle pensioni. Ha ragio
ne Del Turco: una cosa è razio
nalizzare e anche ridurre l'inci
denza della spesa pubblica se, 
però, è chiaro che non è questa 
la chiave del risanamento, e se 
nel frattempo si aggrediscono 
le cause vere, strutturali del di
savanzo. Altra cosa diventano i 
tagli mentre va avanti una ma
novra complessiva di bilancio e 
di politica economica che con
solida la vecchia tendenza. Noi 
non accettiamo che si ripeta la 
storia del costo del lavoro. Que
sto era un problema reale ma 
non la causa principale dell'in
flazione. Avere isolato questo 
problema ha significato che il 
solo reddito posto sotto con

trollo è stato il salario, coi risul
tati sull'inflazione e sullo svi
luppo che tutti vediamo: cioè 
zero. 

Dunque, l'anomalia vera del 
bilancio italiano è nel prezzo 
che il sistema di governo (con
tinuato dal pentapartito) ha 
pagato per acquisire e mante
nere consenso: accumulando il 
deficit Si sono scartate politi
che fiscali e contributive che 
dessero fastidio a certi ceti e si 
è favorita una composizione 
della spesa, finanziata in defi
cit, che ha sottodimensionato le 
erogazioni in servizi reali dello 
Stato ai cittadini e alle imprese 
ed ha sovradimensionato i tra
sferimenti in danaro ad impre
se e famiglie. E ci sarebbero in 
merito anche non poche rifles
sioni autocritiche da fare. Da 
qui la prima esigenza: poggiare 
le nostre proposte di risana
mento su una piattaforma più 
generale capace di invertire la 
tendenza a fare del bilancio del
lo Stato una mera macchina re
distributiva di risorse per ac
quisire consensi al blocco mo
derato, restituendo, invece, ad 
esso una capacità di orientare i 
processi di sviluppo e di riorga
nizzare i consumi in senso più 
sociale, produttivo e razionale. 

Ma aggiungo con altrettanta 
chiarezza che non si può atten
dere questa inversione di ten
denza generale. Bisogna rifor
mare subito il sistema sanitario 
e quello pensionistico, anche 
per influire sul quadro genera
le, non dimenticando che la 
spesa sociale costituisce ormai 

una larga parte della spesa 
pubblica. La nostra strategia 
deve, quindi, tener conto dell' 
influenza grande che la spesa 
sociale e* scita anche sulla pro
duzione industriale e scientifi
ca, sul Mezzogiorno, sul costo 
del lavoro, sull'occupazione, 
sulla lotta contro l'inflazione, 
insomma sullo sviluppo e sull' 
uscita dalla crisi. Discende pro
prio da qui l'esigenza nostra, e 
non dell'avversario, che le ri
forme siano riformate. Perciò il 
nostro assillo deve essere, assie
me alla giustizia distributiva, la 
produttività ed efficienza della 
spesa e delle prestazioni pub
bliche. Ciò non per un astratto 
efficientismo ma per eliminare 
sprechi e privilegi, senza di che 
non avremmo 1 appoggio della 
gente nella difesa dello Stato 
sociale. Questo è un punto deci
sivo: fare del pensionato, dell' 
utente, del malato, dell'opera
tore, del cittadino il difensore 
delle riforme. 

Da queste premesse generali 
discendono, e in questa pro
spettiva si collocano le nostre 
proposte specifiche. Esse con
cretano un indirizzo generale di 
cambiamento ma contribuisco
no anche, e seriamente, all'o
biettivo ravvicinato della ridu
zione e razionalizzazione della 
spesa. In campo sanitario noi 
puntiamo al pareggio, fissando 
standard ed esaltando la capa
cità autonoma di governare al 
meglio la spesa responsabiliz
zando le regioni, i comuni e le 
USL. Così si difende il servizio 
pubblico e si evita di dividere il 

nostro popolo: gli ospedali laz
zaretto per i poveri e le cliniche 
private per i ricchi. Con il risul
tato che si è avuto già in Ameri
ca: quello di aumentare il peso 
complessivo della sanità sul 
PIL. In quanto alla spesa previ
denziale noi vogliamo anzitutto 
metterla sotto controllo sepa
rando l'assistenza dalla previ
denza (la prima a carico della 
collettività, la seconda dei lavo
ratori), liberando il bilancio 
INPS da enormi gravami im
propri, rivedendo meccanismi 
abnormi. Contemporaneamen
te proporremo una riforma ge
nerale che ci consentirebbe la 
difesa dei ceti più deboli; di 
condurre questa difesa in modo 
tale da non spostare i ceti e i 
pensionati non proletari verso 
il fronte antiriformatore e di 
dare una giusta soluzione al 
problema dell'età pensionabile. 

La nostra ispirazione none il 
difendere tutto, ma riformare 
le riforme, misurarci con gli 
sprechi, le iniquità, i privilegi 
corporativi investendo l'insie
me del bilancio e i meccanismi 
di spesa e di entrata. Così po
tremo meglio riuscire a mano
vrare politicamente facendo le
va sulle contraddizioni nel pen
tapartito, non tanto appog
giando volta a volta questo o 
quell'oppositore ma presentan
do una proposta complessiva 
nostra seria e forte, capace di 
aggregare un largo fronte di 
forze interessate ad uscire in a-
vanti dalla crisi; e ridando, così, 
ruolo rilevante anche a regioni 
e comuni. E, soprattutto, orga
nizzando, subito, un grande 
movimento di massa. 

aree interessate dal piano di 
ricostruzione; per gli altri 
sei, Invece, decide — su sug
gerimento dello stesso pre
fetto di Napoli — di ac
quisirli al patrimonio pub
blico, di completarli e di de
stinarli in parte ad abitazio
ni e In parte a servizi. Pianu
ra manca di tutto: negozi, uf
fici, Infrastrutture. Il proget
to prevede allora la realizza
zione di due scuole, di un 
centro polivalente, di un cen
tro sanitario, di un comando 
dei vigili urbani e di un co
mando di P.S. 

La delibera viene approva
ta dalla giunta con 1 poteri 
del consiglio. La ditta a cui 
affidare 1 lavori (per la verità 
si tratta di più ditte, riunite 
nel consorzio Ruan) viene 
scelta a trattativa privata. 
L'Importo fissato è di circa 
15 miliardi. E qui iniziano le 
contestazioni del magistra
to, 11 quale sostiene che 1 sei 
Imputati, In concorso e ac
cordo con Geremlcca, avreb
bero fatto lievitare inspiega
bilmente 1 costi dell'opera
zione. Gli stessi lavori, infat
ti, sarebbero poi stati subap
paltati dal consorzio ad altre 
due ditte per un importo di 
circa 10 miliardi. La diffe
renza di 5 miliardi è, in so
stanza, 11 nodo del contende-

Napoli/1 
re. 

Il consigliere Angelo Acer-
ra, da solo, viene poi accusa
to di una operazione per 
molti versi analoga svoltasi 
in un altro quartiere della 
periferia, a Soccavo, dove 1 
vani abusivi sono addirittu
ra 6.000, una città nella città. 
Puntuale la replica del PCI. 
E stato lo stesso Geremicca a 
spiegare come sono andati i 
fatti. 

L'affidamento del lavori a 
trattativa privata è avvenuto 
per ragioni di estrema ur-

f enza. Tutti 1 capigruppo, 
el resto, hanno autorizzato 

la giunta — con un docu
mento scritto — ad operare 
in questo senso. 

Lo stesso comitato regio
nale di controllo ha approva
to la delibera comunale sen
za opporre eccezioni. Perché 
l'urgenza? Perché Pianura è 
quartiere dilaniato dalla pre
senza camorrista. Una ca
morra che non solo è impe
gnata in prima persona nell' 
abusivismo edilizio, ma ca
pace di opporsi con tutti 1 
mezzi all'intervento dell'au
torità pubblica. Quando fu
rono confiscati i sei palazzi 
— ad esemplo — 1 compo

nenti del consiglio di quar
tiere furono prelevati notte
tempo dalle proprie case e, 
sotto minaccia, furono co
stretti a sollecitare alla giun
ta comunale un provvedi
mento di revoca. La giunta 
— presieduta da Valenzl — 
non si piegò, ma decise ap
punto di accelerare i tempi 
dell'operazione. 

Sul calcolo dei 15 miliardi 
— ha aggiunto Geremicca — 
deve esserci stato un clamo
roso equivoco. La magistra
tura ha conteggiato solo 1 va
ni da completare (circa un 
migliaio) e non anche tutti 1 
servizi previsti dal Comune. 

In ogni caso lo stesso Ge
remicca ha chiesto più volte 
in passato agli uffici tecnici 
— e c'è tutta la corrispon
denza a disposizione della 
magistratura — di rifare i 
calcoli in via precauzionale. 
Non solo: quando sul tavolo 
dell'assessorato all'edilizia è 
arrivata una segnalazione 
del presidente della circo
scrizione di Pianura (un de
mocristiano eletto con 1 voti 
del MSI), l'amministrazione 
ha ordinato Immediatamen
te la sospensione dei lavori. 

La segnalazione faceva In
fatti riferimento a infiltra
zioni camorriste e a sprechi 
nell'uso del finanziamento 
pubblico. 

Geremlcca fece dunque ri
fare di nuovo 1 calcoli e con
temporaneamente passò tut
ta la documentazione alla 
magistratura. Siamo nel 
maggio di quest'anno. Il pre
tore De Chiara fa mettere i 
sigilli al palazzi, indaga per 
circa tre mesi e poi ordina il 
dissequestro. Di fatto comu
nica cosi all'amministrazio
ne che tutto è In regola. Nel 
frattempo 11 consorzio impe
gnato nell'operazione comu
nica che per accelerare 1 
tempi di completamento del 
lavori deve far ricorso al su
bappalto. C'è una nuova 
consultazione del Comune 
con la magistratura e alla fi
ne si decide — dopo aver ri
cevuto la documentazione 
richiesta dalla lagge. antica
morra sulle nuove ditte da 
coinvolgere — di evitare il 
subappalto e di dividere 1 la
vori: quattro palazzi al con
sorzio Ruan e altri due alle 
altre ditte. 

Improvvisamente, dun-

Sue, il sostituto procuratore 
toberti, quarto titolare dell' 

inchiesta in ordine cronolo
gico, ha rispolverato il caso e 

ha cominciato daccapo, te
nendo In chissà quale conto 
le precedenti Indagini della 
magistratura. Lo stesso av
viene anche nel caso di Soc
cavo, dove l'unico ad essere 
coinvolto è 11 consigliere A-
cerra. Il Comune prima so
spende 1 lavori, poi fa fare ul
teriori accertamenti e con
temporaneamente manda 
tutto l'incartamento alla 
magistratura. Un altro giu
dice prima fa porre i sigilli 
agli stabili, poi Indaga e Infi
ne ordina il dissequestro. 

«Questi — ha detto ieri Ge
remicca — sono 1 fatti. E 
questi — ha aggiunto indi
cando una voluminosa car
tellina — sono tutti 1 docu
menti che li sostanziano!. 

Qualche giornalista ha poi 
fatto notare che 11 sostituto 
procuratore Roberti è lo 
stesso che tempo fa chiese 1' 
autorizzazione a procedere 
contro Geremicca per 1 fatti 
di via Pigna, quando tutta 1' 
amministrazione tentò di e-
vltare lo sgombero di alcuni 
appartamenti legittimamen
te assegnati al terremotati. 
Ci fu una carica, Geremlcca 
venne brutalmente picchiato 
e dopo qualche ora si vide ac
cusato di resistenza all'inter
vento della polizia. La carica 
è stata anche oggetto di una 

inchiesta amministrativa 
ordinata dal ministero degli 
Interni sull'operato della po
lizia. «Purtroppo — ha com
mentato Ieri valenzl — sia
mo abituati ad interventi di 
questo tipo da parte di setto
ri della magistratura. Quello 
che più mi amareggia è che 
ancora una volta si tenta di 
colpire chi contro l'abusivi
smo edilizio ha fatto di tutto, 
anche l'impossibile, fino ad
dirittura ad usare la dinami
te per abbattere stabili "fuo
ri legge" difesi a colpi di pi
stola da uomini della camor
ra. Ciò nonostante — ha ag
giunto — slamo sereni sulle 
conclusioni a cui perverrà 
anche questa inchiesta. Non 
abbiamo niente da temere e 
riconfermiamo la nostra pie
na fiducia nell'operato, nelle 
scelte e negli atti concreti del 
compagno Geremicca*. 

Sono le stesse parole che in 
apertura della conferenza 
stampa ha detto anche 11 
compagno Eugenio Donise, 
segretario provinciale della 
federazione. «Alla magistra
tura — ha detto — chiedia
mo solo di completare presto 
11 suo lavoro, per stroncare 
sul nascere Intuibili attacchi 
strumentali alimentati dal 
clima elettorale». 

Marco Demarco 

È stato calcolato che perlome
no 500 sono i miliardi messi in 
gioco da clan potenti, a Pianura 
soprattutto, dove in pochi anni 
cresce un'<altra» città spaven
tosa, completamente illegale, 
senza strade, fogne, scuole, ver
de. 

I nuovi avversari del Comu
ne sono più forti e le loro tecni
che sempre più perfezionate. 
Intanto hanno ridotto al mini
mo i tempi di costruzione, lavo
rando di notte e senza alcuno 

scrupolo per la sicurezza dei su-
perpagati e supersfruttati ope
rai. Ci sono dei morti a Pianu
ra, sei nel giro di pochi mesi. 

Pur essendo messo in diffi
coltà dalle spregiudicate inno
vazioni, il Comune riesce ad as
sestare ancora buoni colpi: dal 
'77 all'81 sono individuati e 
neutralizzati oltre 5 mila casi di 

abusivismo, di essi oltre 3 mila 
riguardano nuove costruzioni. 

C'è stato nel frattempo il ter
remoto: tredici giorni prima 
Palazzo S. Giacomo, in un con
vegno organizzato dal nostro 
giornale, aveva fatto il punto 
della situazione presentando il 
suo nuovo programma di «at
tacco*. Il sisma sconvolge ogni 

piano. Passano due anni prima 
che il Comune torni a parlare di 
lotta all'abusivismo e la ripresa 
è dura. Per i costruttori e ì loro 
alleati camorristi il terremoto 
non ha significato invece blocco 
delle attività. Dal marzo al di
cembre dell'82 il Comune opera 
269 demolizioni e 700 ac
quisizioni; nei primi sei mesi di 
quest'anno vanno giù 48 opere 
illegali mentre circa 300 sono 
quelle che, confiscate, entrano 
a far parte del patrimonio co

munale. L'anno più importante 
è, tuttavia, l'82: ù Comune ten
ta un esperimento mai fatto, i-
solare eh speculatori, salvare la 
manodopera «innocente* e gli 
acquirenti «incauti» che la fame 
di lavoro e abitazioni ha caccia
to nel pasticcio-abusivismo. 
Tutti i partiti sono d'accordo e 
il Consiglio comunale del 30 
marzo 1982 dà mandato alla 
giunta di operare secondo quel
le linee. 

Poi c'è la crisi, ia giunta cade, 
viene il commissario di governo 

che, come primo atto, scioglie 
la squadra anti-abusivismo 
messa su con tanta cura dall' 
Amministrazione. 

L'ultimo atto è dell'altro 
giorno: il consiglio di quartiere 
di Pianura che doveva discute
re di abusivismo non si è potuto 
riunire perché il presidente, de
mocristiano eletto con voti fa
scisti, Io stesso che ha denun
ciato ipotetici illeciti dell'asses
sore e del consigliere comunisti, 
non si è presentato. 

Maddalena lutanti 

avesse versato benzina. Si è 
presentato a una conferenza 
stampa, al Centro documen
tazione economica per gior
nalisti, mostrandosi meravi
gliato per i titoli dei quoti
diani del mattino sui contra
sti con Goria. «Ma come? Mal 
t ministri finanziari sono 
stati sostanzialmente d'ac
cordo fra loro come In questo 
momento». Anche sulla pa
trimoniale? «Non ho mal 
pensato a una imposta patri
moniale che fosse alternati
va o sostitutiva di altre deci
sioni di politica economica, 
bensì 11 punto finale di un 

fìrocesso di risanamento del-
a finanza pubblica che im

pegnerà un triennio». Insom
ma, chi vivrà vedrà. 

Longo è convinto che chie
dere subito «sacrifici» non so
lo al lavoratori e ai pensiona
ti ma anche a chi ha patri-

Pietro Longo 
moni e fortune sarebbe «un 
errore». Per essere «corretta* 
una imposta patrimoniale 
potrà essere applicata «al 
momento in cui le esigenze 
del Tesoro di ricorrere al 
mercato saranno a un livello 
molto più basso di quello at
tuale». Prevedibilmente tre 
anni, un arco di tempo suffi
ciente per convincere Goria. 
E poi, bisogna ancora stu
diare su cosa applicare la 
nuova imposta. «Non certo, 
ad esempio, la proprietà del
la casa che si abita. Semmai 
le inedie e grandi fortune — 
ha tenuto a puntualizzare 
Longo — quindi non I soli 
patrimoni Immobiliari, ma 
tutto ciò che concorre alla 
formazione della fortuna co
me 1 quadri d'autore*. 

E sul BOT? L'accenno al 
calo delle entrate del Tesoro, 
sia pure tra tre anni, è di 
quelli capaci di scatenare 1' 
allarme, dopo II guazzabu
glio di indiscrezioni, dichia
razioni e smentite che hanno 
accompagnato il varo della 
finanziaria. A questo propo
sito Il ministro ha detto: 
•Nessun consolidamento del 
debito pubblico: non vedo 
davanti economie di guerra*. 

«Sulla politica del redditi 
— ha assicurato Longo — 11 
governo cercherà II consenso 
del sindacato». Ma il mini
stro del Bilancio deve avere 
le Idee confuse se prima spie
ga che «condizione Irrinun
ciabile è il mantenimento 
della crescita dei salari reali 

entro il tasso d'inflazione», 
poi precisa che si tratta del 
•tetto» programmato e Infine 
sostiene che, comunque, de
ve diminuire il costo del la
voro quando si sa che la sua 
crescita ha ragioni produtti
ve che nulla hanno a che fare 
con l'andamento del salari. 
Idee confuse, ma anche cal
coli sbagliati. Subito dopo il 
ministro del Bilancio ha In
contrato la segreteria della 
federazione unitaria, per 1-
naugurare 1 tre «tavoli* di 
confronto con 11 governo sul
la spesa sociale, la politica 
del lavoro e 11 fisco e 1 prezzi. 
Longo ha creduto di essere 
talmente forte da poter chie
dere una discussione globale 
con l'evidente obiettivo di 
accentrare tutto e mercan
teggiare di tutto un po'. Ma 
ha dovuto fare una precipi
tosa marcia indietro. 

Né maggiore successo ha 
riscosso tra le forze politiche. 
In quelle stesse ore, le agen
zie battevano una dichiara
zione di guerra del segretario 
del PLI, Valerio Zanone: «La 
patrimoniale non è prevista 
nel programma di governo». 
Come dire né oggi né fra tre 
anni, pena la crisi. Al contra
rio, Il sottosegretario de al 
Tesoro Carlo Fracanzanl so
steneva la patrimoniale «an
che nel breve termine, per 
coniugare rigore ed equità». 

Fatto è che all'assemblea 
del deputati de 11 presidente 
del gruppo Virginio Rognoni 
ha tentato, In sintonia con 
De Mita al Senato, una sorta 
di richiamo all'ordine: ha, 
Infatti, chiamato I suol, alla 
«leale collaborazione», alla 
«comune compattezza e se
rietà», al «sostegno del dise
gno globale del governo». 

Il governo, però, dovrà fa
re I conti con proposte alter
native tanto in Parlamento 
(gli Interventi straordinari 
hanno. Infatti, l'opposizione 
del PCI) quanto con 1 sinda
cati. Ieri al ministero del Bi
lancio 1 dirìgenti sindacali 
sono arrivati con la prima 
bozza della loro «controfl-
nanziarla». Respinta senza 
mezzi termini la pretesa di 
un confronto centralizzato
re, la riunione si è consuma
ta nel giro di mezz'ora. Giu
sto il tempo per concordare II 
calendario delle verifiche: Il 
13, il 14 e 1118. Non si discuter 
rà di scala mobile e di costo 
del lavoro, come poi ha am
messo Io stesso Longo. SI do
vrà Invece parlare — Io ha 
ricordato Bruno Trentln, se
gretario della CGIL — della 
Rti imoniale e della lotta al-

vaslone fiscale. 

Pasquale Casce!!a 

per campare ho dovuto fare l'o
peraio. Ho conosciuto anch'io 
la disoccupazione e so quale 
male essa rappresenti. So 
quanto sia duro burlare alle 
porte dei datori di lavoro ed es
sere cacciati via in malo modo 
come se si stesse chiedendo 
qualche cosa di assurdo». 

«Poi — ha continuato Pettini 
— c'è stata la guerra partigia
na, c'è stata la Liberazione, ab
biamo scritto la Carta Costitu
zionale. Il primo artìcolo della 
nostra Costituzione dice che 1' 
Italia è una Repubblica demo-
cratica fondata sul lavoro. Sul 
lavoro dunque, non sulla disoc
cupazione». E ai lavoratori che 
chiedevano atti concreti Perti-
ni ha risposto: «Comprendo la 
tragedia di tante famiglie. Ma 
non posso fare il sobillatore, 
perché la mia funzione non me 
lo consentirebbe. Io rappresen
to tutti gli italiani. Voglio solo 
•sonare coloro che hanno la re
sponsabilità di questa grande 
azienda a trovare la strada giù-

Pertini 
sta perché ogni lavoratore sia 
davvero un lavoratore, non un 
disoccupato. Governo e datori 
di lavoro si devono impegnare 
per trovare questa strada». 

Un lungo applauso e ancora 
strette di mano, e poi il grido 
•Sandro, Sandro». Pertini ha 
trovato calore, affetto, stima, 
fiducia. La vertenza Zanussi 
andrà avanti. Proprio oggi sarà 
presentato al ministro dell'In
dustria Altissimo il piano di 
Umberto Cuttica; 7000 in cassa 
integrazione per rilanciare, se
condo il «datore di lavoro», una 
azienda che conta 24.000 di
pendenti, un taglio pesante 
senza le indicazioni, ha osser
vato il sindacato, di autentiche 
prospettive di risanamento. 
eoe* sono sembrate soltanto 
formali le speranze dell'avvoca
to Cuttica: «Un giorno non lon
tano, Presidente, vorremmo 

poterla accosliere di nuovo qui 
tra noi in una Zanussi più forte 
e più grande, per farle consta
tare con i fatti ì risultati del no
stro impegno». 

Pertini se ne è andato alzan
do le mani rivolto ai lavoratori 
in segno di vittoria: anche que
sta volta, come era accaduto nel 
1971 dopo una vertenza aspra e 
diffìcile (come ha ricordato il 
rappresentante del Consiglio di 
fabbrica) quando fu il sindaca
to a lanciare la proposta della 
diversificazione della Zanussi 
in nuovi settori produttivi oltre 
a quello tradizionale degli elet
trodomestici, proposta che se
gnò un periodo di espansione, il 
rilancio dell'azienda cammina 
sulle spalle e sulle lotte dei la
voratori. 

E il rilancio della Zanussi, 
che ha 48 stabilimenti in tutta 
Italia, con un fortissimo nucleo 
produttivo proprio qui nel Por-

denoneset significa difendere le 
possibilità di sviluppo dell'in
tera provincia. Una provìncia 
ricca, dove accanto alla grande 
industria si sono moltiplicate le 
iniziative di minor peso, dove 
prospera l'agricoltura ma si av
vertono segni di crisi, dove ad 
esempio la disoccupazione gio
vanile comincia a rappresenta
re un grosso, inquietante pro
blema (gli iscritti alle liste del 
collocamento sono 4500 per 
una popolazione di 270 mila a* 
bitumi). 

La giornata di Pertini era i-
niziata in un'altra fabbrica, la 
Snaidero di Maiano. Una breve 
visita allo stabilimento, duran
te la quale Pertini aveva avuto 
modo di dire la sua sui Nobel 
per la pace a Walesa: «E stata 
una scelta ottima, se lo merita
va. Un fatto di carattere politi
co, ma anche morale. E un rico
noscimento dei diritti civili e u-
mani». E poi ancora: «E una af
fermazione che significa che ì 
diritti civili devono essera ri
spettati*. Il ministro della Dife

sa Spadolini, sempre accanto al 
presidente, gli ha fatto eco: «So
no perfettamente d'accordo. E 
stata una scelta ottima che po
trebbe esercitare un'influenza 
positiva sull'ulteriore corso de
gli avvenimenti in Polonia». ' 

Oreste Pivetta 

Nel 2* anniversario della mone del 
compagno 
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I compartiti e le compagne del corso 
nazionale per segretari di ««ione che 
ai t u «volgendo ad Albine*, nel se
condo anniversario della morte, ri
cordano il compagno 

LUIGI PETROSELLI 
non dimenticando il suo esempio di 
prestigioso combattente comunista, il 
suo impegno e la sua serietà nella bat
taglia politica e civile di tutti i giorni. 
In sua memoria sottoscrivono una 
cartella per l'Unita da Ure 500 000. 
Albine** 7 ottobre 1963 


